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bia confermati , che quafi leggi fi recano 1n
mezzo ne’ giudizj, ¢ fi vuole con efli diftrut-

to quello che per giufta interpetrazione di drit-
to, e per dritto efpreflo viene 1n modo certo ftas
bilito. Agli efempi,ﬂuaﬁ infiniti che - moftrano la
verita di quefta teoria’ io” vengo -ad aggiungerne
un nuovo affai luminofo , ed.a me lo porge la
contefa inforta tra gl illuftri arcivefcovi di Ma-
tera e Roflano e vefcoyo di Capaccio a nome
“de’ poveri ‘delle loro diocefi contro D. Orazio
Blafco . : C
Il defunto abbate D. Carlo Blafco aveva pofleduto
in fua vita pit benefizj pofti in diverfe terre del
noftro regno . Avanzate a lui varie fomme dalle
rendite che ei ne ritraeva , pensod ( in luogo di
diftribuirle 2’ poveri ) impiegarle in ufo profano,
nell’acquifto di alcune partite di arrendamento, :
Morte a fe lo chiamava , ed egli a morte vicino
| ‘ e,

X I ¢ cost avvezzo a formafﬁ \régolc degli abus
fi, e di quelli fpecialmente che lunga ecta ab-
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- prefe cura di emendare il commeffo fallo, lafcian-
do a’ poveri gli acquiftati capitali nella fomma di
4400 ducati . Un fuo nipote ( ¢ quefti appunto
D. Orazio ) procuro diftoglierlo” dall’ opra lode-
vole e religiofa, e riufcl in parte ne’fuoi difegni.
A lui perfuafe di eflere in gravi bifogni, e I'ab-
bate togliendo con un codicillo 1400 ducati dal
legato gid fatto a quelli, li aggiunfe all’ affe gia
a lui fuo erede lafciato . La catena de’ defiderj
“del cuore umano ¢ infinita, D. Orazio, non poten-
do in altro modo, volle levire le reftanti fomme
dalla bocca de” poveri , foggiando una feconda
difpofizione codicillare di D. Carlo, ¢ fi tolfero
cosi dal legato altri 2400 ducati. o

Sul fine di quefta memoria , .ad accrefcere pefo in
favore di una caufa giuftiffima , faranno umiliati
al S. C. i fermi argomenti,che me autorizzano a
fupporla non vera. qul, efpofta gid I’ origine del-
la contefa , imaginando pet poco che quella di-
fpofizione fufle ftata ' fatta realmente dall’ abbate
D. Catlo , ricordo all'ifteflo S.C.,che | |

. Era un debito dell’ ‘abbate beneficiato di lafciare”
a poveri le fomme co’ frutti de’ beneficj acqui-
ftate; e che,dopo confeflato quefto debito nel fuo
teftamento, ¢ lafciato loro quel legato, non poteva
egli in feguito diminuirlo ; e che

II. Di quelli capitali non poteva difporre altrimenti, -
che in favore de’ poveri’, eflendo invalida ogni
di lui difpofizione in ufo profano,

L’ una ¢ P'altra dimoftrazione non avranno per ba-
fe che leggi civili e ftabilimenti canonici , da’
quali i beneficiati vengono aftretti, -
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Obbligo de 6eneficmt: @ r:guam'o & po'vew,’
ed zrrevocabtlztd del. legato loro fatto
. dal deﬂﬂto abbate D. Carlo Blajl‘a._.-,

[GAREAN r:, ::, . - ‘ IEPN
»mperador Coﬂanzo | colm che reﬁ'e l" impero
- ‘greco nel:. IV fecolo"di - noftra‘‘era, ftabili :che
,vmlmﬁn dell’altare aveflero dovuto fomminifirare
2" povcrl ‘tutto cid , che 'in qualunque modo:avel~
fero eglino acquiftato: Si quid el pars:monm, wel
provifione , vel mercaturs concefferine |- id in ufum:

pauperum , atque egentium miniftravi oportet (1).
Il di lm ﬁablhmento modificato da Giuftiniano 1
quella parte che riguardava i beni affolutamente pro-
prj di effi,fu rigorofamente confermato in riguar-
do o beni non di loro proprieta, ma loro pcrvenutz
dalle .rendite. del patrimonio della chiefa , e de’santi
luoglu ovun:]ue in efla eﬁﬁentl,prmbendofene ftret-
tamente ‘la ‘difpofizione: De Epifcopis fanamu.c nullo
modo habeve eos facubtatem tefands ,vel donands , vel .
per aliam quamcumque excogitationem alienandi quid de
vebus fuis , quas poftquam fa&: fuervint Epifcopi poffede-
“vint € adguifierint : exceptis duntaxat bis, quas san-
te epifcopatum babuerunt ex quacumque caufa , vel
quas. poft  epifcoparum a parensibus , & therns © &
fraevibus ad ipfos pervenerunt: quecumque enim poft

| (1) Leg 2 m princ. C. de I'Epg'fc. C‘J‘ ('.'Im'T :
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ordinationem ex quacumque caufa ad ipfos pervenerunt,
ea fubemus ad SS. Ecclefium pertinere (1).

Lo fieflo vien ftabilito per li prepofti alla  cura de’ -
luoghi Pii (2) . S -
Chi qui volefle opporre che quefti foli ed i vefcovi
fono il foggetto "della trafcritta legge, fi disviereb-
be affai lontano dal vero fenfo di efla. Giuftiniano
non riguardo nella fua coftituzione né 1 vefegvi,
pé .1 prepofti alla cura de’ luoghi pii’; ma riguar-
dO i beni della chiefa:su di quefti cadde la proir
biziene, non su le perfone di quelli, i quali pote-
vano di tutt altro 1 ampio modo difporre (3).:

La ragione, che lo ftabilimento direfle, ¢ fondata,
ed a chiare note il legislatore lo {piega , ful ma-
nifefto volere de’ fedeli, che con le loro offeite *

hanno coftituito ampio patrimonio alla chiefa . Qué
develinquunt , egli dice , fuas faculéates ecclefiis, us
in pauperes , & egentes 4 & slios pios ufus confu-
mantur, e nel feguito: Manifeflum ¢ft enim , quod
guisquis derelinquit’y vel donar idcivco dat , wr pie
per ipfum difpenferur (4) . Or quefta ragione 3
Yempre ugualmente luogo tra le mani di chjun-
que fiano paflfati 1 beni chiefaftici ; ed il di-
wieto € a quefti, non 3’ pofleflfori di quefti , at-
taccato. Differenza non vi €, né fé ne puo ima-
. ginare alcuna tra le rendite di tali beni pofleduti
da’ vefcovi e da’ prepofti alla cura de’ luoghi. pii,
, . et

jm(x) Leg. 42 § 2 d. .
(2 & 6.

(3) L. 34 d. s . . ‘
(4) L. 42 nel prin. ¢ uel § 6 d. 5.




¢ tra le rendite di efli godute da’ beneficiati . Ra-
gione uguale concorre cosl per gli uni, come per
gli altri:dunque ugual diritto deve regolare i ves
fcovi , 1 prepofti alla cura de’ luoghi pii 5 ed 1
beneficiati : ugual diritto indiftintamente tutt’i pof-
feflori del patrimonio della chiefa : wbi eadem va-
tio, ibi jus.idem . Ed intanto 1 vefcovi e prepefti
alla cura de’ luoghi pii vengono foli nella. legge
comprefi, perché ad effi foli I’ amminiftrazione di
quei beni era ne’ temp1 dell efpofta legge com-
mefla (1). . ' .
Nel VI secolo non erano nell Oriente conofcnutl an<
cora i beneficj. Vero &, che I'antica perfétta comu-
nione de’beni della chiefa conofciuta ne’ _primi se-
coli: pit' non efifteva, e che ftoverte” le gia comin-
ciate frodi de’ minifiri nell’amminiftrazione di:quel-
1i, nel declinare del V- secolo fotto'il pontificaro
di Simplicio fe ne- ftabili una quadripartita divifio-
ne (2), ed una.quarta parte a cherici ne fu aflegnatay
pero, come avvertono dottamente il Tommafini
ed il Wan-Efpen, non fu quefta -una ftabile ed
aoluta divifione ,bensi fecondo le varie cu'coﬁanze
de’luoghi -fi fpcndeva per-queft’ oggetto talvolta piu,
meno talvolta: della quarta parte per tal ufo.de-
ftinata ; e la diftribuwzione da farfi 2’ cherici era
commeﬁ'a. all’ arbitrio de” vefcovi , in modo che a
A 3 R © ciae

I: R ‘_\.;
L S

“(1y "Leg 478§ 4.4
(2) e 23, 27, 29, 30, C. 12 , ¢ 2 Giann. [/? C:.
wil . lib. ¥ cap. XI § 8 Fleur? In/?w : fm'. " Eecl.
bib. 2 cap. X, Bingh. lib, ¥V Cap. VI 3¢ 4 o ‘«’,;‘
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ciafcuno di quelli appena tanto era fomminiftrato,
quanto a’ftretti bifogni del vivere era neceffario. Ecco
dunque perché non avendo i cherici orientali del
VI fecolo niente in proprieta de’beni della chie-
fa, lo flabilimento di Giuftiniano non poté quelli
ugualmente colpire: quelli non vi furono comprefi,
perché dominio particolare de’beni chiefaftici non
avevano.

L’ifforia de’ -canoni ¢ tra i ficuri garanti di quefta
verita. La chiefa infieme congregata non a cono-
fciuto mai diftinzione di forte alcuna tra i proprj
beni , e o chefifoflero da’ velcovi,o da qualun-
que cherico pofleduti, li a fempre indiftintamen-
te confiderati come il facro patrimonio de’ pove-
ri. Pure fi vede che nel concilio celebrato in
‘Agde ful nafcere del fefto fecolo (1), i decreti
del quale fegul Giuftiniano nella {ua coftituzione,
nel concilio tenuto inSiviglia nell’ anno g90, (2)
¢ nelle lettere di Gregorio il grande (3) fi parla
de’ foli vefcovi, fempre perché a’ vefcovi folo
I amminiftrazione de’ fuoi beni veniva affidata
dalla. chiefa in quel tempo, e la turba de’ cheri-
ci parche diftribuzioni dalle mani de’ vefcovi flef-
fi ritraeva ;- Nec Jufliniani leges , dice il Tom-
mafini, nec Epifiole Gregorss nifi Epifcoporum me-
minere . Sed jam_nom femel ¢jus vei per[picua indi-
gitata eft rvatio. Quod cum parcis diftributionibus
) . . & abi-

[P - —_ -

N e 3 G a2-4. 3. S o
(2) €, 409 2 4. 5+ :‘ ‘v' . S v
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& - alimentorum. [poreulis caeteri bencficiarii fruevens
" tur, non factle. videbantur comgerere ex bis poffe. guo
& tolerarmr witam , € domos preterea -, agrosgue,
Jibi compararent . .Almqm meliors fuilfent *Clerm alis
conditiane .quam Egpifcopi : fas enimillis. ﬁw_l}t par-
cere. fumptibus ; €« veliquas: .opes in - proximos: Sparge
re, quod Epifcopis yon liguiffec (¥). Altra ragnona
da. me non avveruta, e che ‘le gla efpoﬁe pm
ponferma. e
Ma venuti poi.a, ﬁabxhrﬁ e dtﬁ'ondcrs 1 beneﬁc;
nella chiefa, i canoni..di ‘quefta ,--che per load-
dietro -avevana confiderato:i foli - vefcovi, venna-.
10 ad agguagliare a quell ogni cherito-, cui fof-
fe toccata in forte porzione del patrimonio chie-
faftico, concorrendo tanto chiaramente . ugual - ra-
1one per glt ‘uni cost, -come. per: gli,alenn.
Nell’ Occidente furono conofciuti pitt ‘prefto i bene
ficy - fin dal fefto- fecolo "cominciarono 1 velcox
vi a concedere a’ cherici'i fondi della chiefa .per
loro ufo; pure quefte conceffioni erano si linita-
te, e ne erano -cost rari gli-efempj;, che non'me~
marono di. eflere ancorz loggcgto d1 parncolare
difpofizione 'de’canoni. « Sy
Andava con molta lentezzea divenir plu ﬁ'equente la
conceffione de’ beneficj ek fertimo fecolo ye gia. nel
nono concilio di-Toledo i padei ivi radunati re-
fero generale la proibjzione per. chiunque avefle
avuto I’ amminiftrazione' deglt averi ecclefiafticis
Sacerdotes, vel gu:cumque illi funt, quibus Ecclef -

e e A..-.‘ emr—— . ,._ﬁ)ca‘ -
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- (1) Pars, 1l libs 2 cap 40 § 1; DN



Ricarum verwm cuva commiffa. eft, quecungue adminis
Rrationis fas tempore emerint., ad Ecclefie nomen
chartavram couficere infirumentum procurent; non enim.

cowvenit, ut Eciclefia quem fufceprr extraneum , effi-

ciat’ in aliena divrrem | €. s fuo vetineat fraudato-
vens . Hi. wero, gnt. faarum rverum nofcuntur babere:
sompendiums, ex omns re, quam poft ordinationis fus
dem vifi fune. acquifiviffe , five nulla, five aliqua find
anfirumenta confella | compenfatione tam juris fus,
goam - Beclefiafifcarum vesum babita , fi [e utrinfque
réi. quantites: exequaversts mter Ecclefiom, € deces
denzis. haredes wqu jure. comquifitio  pertinebit (1).
Nel concilio -Latéranefe convocato nel 1179 fot«
to di Aleflandro III fi: ftabili efpreflamente per
L cherici la flabilito da prima per i velcovi (2):
e finalmente, fenza che 10 tefla troppo lunga fe-

rie di canon: a tale oggetto pubblicati, 1 padri del

tridentino refera. al. medefimo obbligo foggetto ognt
poffeffore de'beni della chicla : Omnino vero Epifcox
pis. interdicit, ne ex redesbus Ecclefia confanguineos,
familiave[va fuos augere fludeans , cxm & Apofiolorum
cananes. prabibeant , NE RES ECCLESIASTICAS,
que Dei funt  confanguineis donent, fed fi pauperes

fine iis ut paupartbus difbvibwans ;- eas autem non - di-:

frrubant , vec diffipent. illovum caufa , ima quam maxime
- poref, eos. fanila: fynadus wiones ut. omnem bumanum
bunc _erga fratxes ;. nepares;. propangwifque carnis caf-

fobtuws, ands mwitorwn malerum feminarium. in Eccle-,

'Q‘ ¢ N AR . "‘. R o x"l"“ 'u‘uﬁ!.
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Jia: exvar,  penitus depbnant . ' Que” vero " dé Ep&fcapn
difta. funr, EADEM IN QUIBUSCUNQUE' BE-
NEFICIA ECCLESIASTICA TAM SECULA-.
RIA, QUAM REGULARIA OBTINENTIBUS
OBSERVARI 'DECERNIT (1)." SR
Scrve- piu che: oghi altro alla contefa il rapportato
ftabilimento;, 'si - perché - fu: fovranamente préfcritta
nel regno da FIII-PPO H allora noftro: “augufto
monarca 1’ efecuzione ‘ed oﬁ'e}vanza de’ canoni de}
~concilio - donde ¢ .aritto ;- a ‘riferba di iciocché
aveffe potuto ledere i-diritti inviolabili ' della " fo-
vranita ; articolarmente” perché:; quantunque
nel ‘decimo fP flo- fecolo’; epoca della pubblicazio-
ne :di quello, fi fufle gla da lunghiffimo tempo
introdotto I’ abufo chiamato malamente ‘confuetu-
dine , della dxfpoﬁzwne che 'facevano ‘1 ‘cherici
de’. beni - acquiftati - colle rendite-*de’ fondi . ‘della .
chiefa, pure ‘in- queb concilio ‘ténuto appunto’ per
la riforma - del: mondo. ¢riftiano , come abufo ven-
netal difpofiziome c0nﬁderata; ¢ ad onta che “dal
correre di-fecoli grave 'vigore ‘avefle -gia prefo, 'fu
nulladimeno efpreflamente come abufiva proxblta
Parmi di potere ormai fenza tema di errore franca-
mente afferire," che i beneficiati fono aftretti-dal-
a-coftituzione"di Giuftiniano , ugualmente che i
velcovi, ad impiegare in ufi pir lo acquiftato col-
le rendite della chiefa. E fe né quella coftituzio-
zione , né altro ftabilimento del dritto civile<ob-
bhgafre a tanto i Poﬁeﬂbn degh averi della chie-
T A LS » .- fa

- (1) De };f«:rma:. el 25 cap. I

\




{u, pure per legge di contratto vi farebbero effi,
civilmente obbligati. E” indubitato, ch’¢ univerfale
. flabilimento della chiefs , che i beneficiati {pen-
dano. in ufi pii quella porzione delle rendite de’lo-
ro beneficj, che @' bifagni della vita fopravanza:
3 canoni fopra rapportati ne fanno piena ficurez-
za . La chiefa- dunque non- da 1 beneficj che a
sal patto.; nel concederli non li congede cke a
quefta condizione , -Or ‘il beneficiato che riceve
dalle mani della chiefa - un di lei fondo con tal
pefo, con tale obbligazione, come mai fi potra
dire ,.che nop . refti per. legge di contratto 2 tal
pefo foggetto, ed aftretto da tale obbligazione? Per
conofcerli meglio ;Ja ragionevolezza di quefta teo:
fia, s imagini per poco, che 10 fia poflcflore di
un fondo, e che ne- facci: dono ad un altro con
legge,: ch’ egli fe ne valga per tutto ct0 che fer.
ve al fuo foftentamento , ¢ diftribuifca 1 refto
ok egli ne trac o0 2’ poveri, O a chiunque altra
a me piaccia . Dall' avveramento  di fimil fatto
pafce ficuramente azion civile a pro de’poveri, o
di altri da me riguardati contro del donatario, €
meglio dicafi contro dell’ wfuario, per la prefta-
zione dell' avanzo di cio che ferve all'ufo . Mu-
yato nomine le circoftanze corrono tutte uguali nel
tacito contratto tra la chiefa,, ed il bencficiato a
pro de’ poveri, La chiefa. allorche contrae, con-
trae- pure fotta.l’.o.mb_m' ,dglle leggt avili , come
ciafcun altro tra 1 citfadini, e fe da’ contratti
fatti con la chiefa nafcono ugualmente le obbli-
gazioni , non i puo- negare che dal patto tra le

o . chie-
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chiefa: ed 11" beneficiato: nafca« contro -di- quefto
ebbligato azton civile ‘a“ pro di chiunque ;. ©
Ecco' il punto, ave fenz’annullare::una - coftituziene
{critta, e fenza rovelcrare le ficure teorie': delle
abbligazioni ; non lice ridurre in contefa , :che ik
defunto abbate D. Carlo Blafco era nell’ obbligo
di dare 2 poveri le fomme da lui convertite nell’
acquifto - di que’capitali, e quindi 1 capitali’ ftefl
a tal ‘modo acquiftati. Refta.ad: efaminarfi- fe- per
parte de poveri vi fia oggi.piena pruovai; «che i
4400 ducati oggétto* della - lite fiano :il.prodotto :
delle ‘rendite- de’beneficj dall’ abbate 'in-fua vita
poffedutt. * . .- L
‘A ume pare che ‘per dritto nalca la domandata pruo-
va dalla confeflione fattane da Blafco-nel fuo te~
ftamento; e .dall’ aver egli in'realtd poffeduti lun~
go fpazio® di tempo que’ beneficj. E giacche alto
giida il difenfor di Blafco,.ché quefta confeflione
non. éfifte ‘in- quel teftamento', fo prima  d’ ogn’
altro dird, che parlando il teftatore de™legati : pii
da lui nella defcritta - fomma. lalciati’ &’ pover: ,
chiaramente diffe che quelli erano: /la reftiruzso-
gione de’ frutei beneficiali (1) . Per fatto dunque
non vi ¢ contefa: € del dritto che fi deve di-
A{putare. -~ - T
Pur qui fon ficuro di udir replicare per parte di D.
Orazio, che la confeflione di un debito fatta nel
teftamento non forma pruova da fe fola, e fenza
I’accompagnamento di eftrinfeche circoftanze, che -
' o A6 s Lav-

- w

(1)  fogh 7 fub fin. da rerg, T L
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¥ avvalorino.. Ed 10 non contrafto si ragionata teoria:
foftengo pero chenon manca di eccezzioni. O che
la confeflione fia in favor. di coloro, 2’ quali il tefta-
tére abbia tolta qualche cofa in fua vita, e fer-
va a riparare un'ufurpazione d’incerte fomme, o.
che fia in grazia de’poveri, ed in generale per
difgravare la propria cofcienza , in ciafcuno de-
gli additati cafi non ¢ foggetta ad effer rivocata,
¢.da fe fola forma. fede contro il teftatere , e
contro 1l di Jui erede. A

1l Novario, ftabilita prima la teorla generale , ne
forma quindi le additatt eccezzioni ;' Regularirer
confeffio in reflamento falla poteft a teflatore quan-
docungue revocari , ‘nullamgue fidem facit, , . Tamen
wbi ad exonerandam confcientiam, arque yaptorsm re-
Juvirionem teftator aliguid confelfus eft-in: gratiam
eorum. quibis [ubtrasst, wel in gratiam pauperum
confeffio. bﬂjuj{wdi fatla in teftamenza etiam in fa<
worem abfentium - valer , €. revocari nequir (1).

Cosi ragiona I’ lluftre Durante: Etfi- confeffio in se
Bameneo falta poffic a reflatore guandocungwe revoca-
¥ . . . ubi tamen sd. bxonerandam confesentiam . ar-
gue vaprorum veflitutianem teflator aliquid confeffus
eft in gratiam gorum , quibus [ubtraxit, vel in grae
tiam pauperum , confeffio ejufmods falla in teflamen-
#0 etiam in feyorem “sbfentivmr vales , & yevocari

mon poreft (2). - . SR

N

' (1)~ de privil. miferab, perf. € de reflisutione male
whiatorum-priv. 2% m 15 20 '
() queft. jor, 36,

Cost
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Cosi il Capecelatro (1), e cosi Afflitto ,” Toro, ¢
Karinacio citati da Francefco di Moftazo féttato-.
re dell’iftefla opinione (2). = = . ..
Piu che I'autorita de’ citati fcrittor) piace a me - di
sintracciare le ragioni della regola generale, ~ per
vederfi fe concorrano ugualmente nelle eccezzioni.
La legge non vuole fpogliati de’ proprj drittt 1
- ereditori, quando dubbio non fia il credito da
efli rapprefentato : non puo dunque negare loro
I azione pel credito ginftificato "dalla. ‘fola confef-
fione. fatta dal debitore in un teftamento, che fo-
lamente per ‘mancanza di certezza: , che pel dub-
bio fe fia vera, o no quella confefione ;- doman-
da percio il concorfo di altre efteriori circoftan-
ze: tanto piut. che nella vera ‘efiftenza del debito
non -mancano ordinariamente al creditore ; ‘oltre
di quella, prove wlteriort; ‘e finalmente fi vogho-
1o con .tale ftabihimento elufe le frodi , che con-
tro i dintti degli . eredi légittimi , e di altti-ve-
ri. creditori fi potrebbero teflere, quando alle fon
feflioni di debito fatte ne’ teftamenti fi voleffe pre-
ftare intera fede . I primi motivi dell’ incertezza
del debito., e della facilta delle pryove, ché ne
moftrino I’efiftenza, mancano nelle propofte eccez-
zioni , I’ ultimo non concorre nel calo in difputa.
Non mai fi deve dubitare- della verita della confef-
fione fatta dal teftatore di aver tolto ingiuftamen-
te I'altrui, perché non fi pud fupporre , che un
, 1Oe
: > — - npy— . " - ‘:'

(1) dec. 680 n. 9. '

. ~(2) de cauf. piis cauf. 13 m 39,
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uomo voglia notar fe fteflo con macchie di eter-
no obbrobbrio , fe.la verita non dirigga i fuor-
detti, ed i ftimoli di cofcienza non do fpingano:
a -palefarla. Le prove ,” che tal confeflione con-
fermino, fono difficili, perché I’ altrui, ove a vio-
lenza .non.fi ricorra, fempre di nafcofto fi toglie,
ciocché non.accade nel femplice debito dal tefta-
tore contratto . .Ugualmeate richieder non fi deve
altra pruova per I debiti confeffati per difgrava-
re la propria cofcienza, perché ne fogliono effere
occulte le forgenti; e finalmente I’ eccezzione pel
debito in favore de’ poveri non va neppure sfor-
nita di ragioni , perch¢ ordinariamente coftoro
privi di difefa gemono fotto T oppreflione di brac~
cio pii potente, ed ¢ giafto che la legge da al-
tro fato oro foccorra. Or ciafcuna di quefte giufte
eccezzioni concorre nel prefente litigio, e I'una
rende vicendevolmente vigore dall’ altra . Volle
al teftatore Blafco nel lafciare quel legato a’ po-
veri difgravare la fua cofcienza dal reato di
non . aver adempito in vita all’obbligo di ‘abbate
beneficiato: reftitui quello’ che aveva tolto prima
ingiuftamente, ¢ fu 1n favore de’ poveri la refti-
tuzione . Non poteva pit dunque egli rivocarlas
tanto pit che concorre anche in quefto "cafo Ia

vera , e non contraftata eftrinfeca circoftanza di

aver egli pofleduto lungo fpazio di tempo que’
;beneﬁcj.ﬁ ’ R :

- - - . . —

CA.
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L 455426 Blaﬁ:o nort pote'va tejiare de 44;00
ducan altrmzentz cbc i favore ae’ povm. ~,

A dlmoﬁrazmnc qui promeﬂ'a va mclufa ‘natue

_ralmente: nella g2 feguita nel primo _capo: di
queﬁa memaria ; e le: iftafic leggi vietano .anche
efpreflamente  la. difpofizione  reftamiontatia.  deglt
averi acquiffati colle rendite. de’ beni della thiew
fa. Quind; dra; benche: la rubrick : dt queﬁo ia: o
pitolo altro in apparenza dimoftsi , fara il mag-.
giore oggetto di mia ‘occupazione, il mofh‘am la-
-poca fermezza dcl contrauo fitema, . -

Si foftiene, che a' cherict ¢ permeffo di teftare Jdol-»
Io acquxﬁato co'frutti de’ benefizj, ¢ fi trafcrive il
cap. 19 della novell, 523 di Giuftiniano i Bief-
byteros autem, diaconos, ¢ [ubdiacanos, cantores, (s’

- Jeclores, quos omnes clericos. appellamus , res yaahbet )
mode ad eorum dominium . vensentes habere [fub - fua
poreflate pracipimus ad fimiliswdinein caftrenfiwn pec.
liorum , €5 donare [ecundum leges (o in bis teftdriy
LICET SUB PARENTUM SINT POTESTATE.

Bafta ricordare, che I’ Oriente non. conofceva i ber
nefizj in tempo’ della promulgazione diquefta Jeg-
ge , e che allora 1 cherici avevano' dalle: mam
de’ vefcovi parche difiribuzioni "per loro " alimen-

to (1), per conofcerfi ¢che fotto il gencrale ll)lla.-
: Ul

oY - g _——— L - -

(1) Tommafini- nel Juégo citato, ed_ xd tutto ‘il corfo
del 2 libro della 3 parte, e Wan-Efpen jus ecclef. rom.3
part, 2 fezz. 4 dir. 1 § XII,
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bilimento di quell’ imperatore. non -poteva efler
comprcfo ciocché i cherict allora non avevano .
E -bifogna non aver prefenti le altre leggt di quel -
codice. per non fapere, che. la rapportata novella
altro non contiene , che un privilegio accordato
a cherici fub poreftare parenrum di difporredi qual-
fifia cofa aveflero eglino acquiftato , - ciocché era
vietato agli altri figli di famiglia non privilegiati :
eccoquello che indica I efpreflione generale: res
quolsbet ‘modo ad eorum dominium wenientes. Efpref-
fione’ tutta uguale s'incontra nella /. 34 sir..dd
Epife. ; colla quale fi accorda 2’ vefcovi, e ad al-
tri ecclefiaftici coftituiti fotto il patrio potere lo
fteflo privilegio, eftefo poi da Guuftiniano a tutt’
3- cherici : epifcopi o atque prefbytesi o diaconi quo- .
gue . . . EA QUACUNQUE IN EODEM CLE-
RICATUS GRADU |, locogue wviventes acquireve,
& habere poruerint , etiamfi .in patris poteftate con-
flivuts fine . ., ranguam bona propria vindicent , de.
his teftands , wvel donands , wel quoliber alio titulo
alienands libera . facultate concefJla . Come non fi
puo dire che fotto la parola es guecungue &c.
vadano comprefi i beni acquiftati colle rendite del
vefcovado, cosi-dir non fi pud , che .Giuftiniano .
colle - parole gueliber modo ¢oc. abbia  conceduto a
chierici di difporre - degli averi acquiftati colle
rendite -de’fond1 chiefafhici, vedendofi a tal riguar-
do troppo chiaro qual fufle ftata la mente di quel.
~ religiofo legislatore .

Si fegue a dire, che oggi 1 beneficiati fono divenu-
ti gli affoluti padrom de’ frutsi de’ loro bcneﬁcbj,
. (R : oL S . & cae.
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¢ che lo" difpua fu & 1ol punto avrsbhe dovwso
avere il fuo termame almeno DOPO PUBBLICATQ:
1L CONCILIO CELEBRATOQ IN TRENTO,
del quale fi- tenta con- fottile ingegno di contot{
cere .un canone per adattarlo alla ‘contefa.

Male andercbbe-la_lite..per Blafco, fe fi vol
porre fine alla difputa. ¢o’ flabilimenti _de cant-,
lio tridentino’: qual se Ga I'efprefla difpofizione
fard noto. anche al di': har dlﬁ:nfore fe quefta-mal
fbn;:ata memoria andéra; a cadex mai fotto x fuok
acchi. ) = "

In-feguito, formandoﬁ: fcudo dcl ftto in luogo del
dritto , fi rammenta che:i beneﬁcxatl dzfpo:ngono
a proprio talento in marte cosi, come in vita de’

- frutt de’ benefizj; e che. per generale confuetudine
¢ loro tal. facoltd accordata:. Ma quefto abufa
ron ha ficuramente i:.distinti ‘caratterr delld ¢on«
fuetudine.. Ia-gli ricordo , che qualora’ de confue-
tudne c:mmm,'vd Provincia’ conpdere q ws videtur , 5
pronum 1llud. explorandwn’ | 1en CONTRADICTQ
ALIQUANDO JUDICIO mnfuema‘o prmata fie (1)
Norm fi’ ¢ recato finora dall’ avverfario' verun efem~
pio- di testamento di beneficiato , che abbia con-~
tenuto. dipofizione di . henificuramente acquistati
‘colle rendite de’ beneﬁc), ¢1.che abbia avuto efecu-
zioné: dal magistrato {a:codtraddizione de’ povert.

E . avverta: cblla' pin grande. attenzione che I’ abu-
fo, chiamato irragionevolinente confuetudine ,del-
h dxfpoﬁzmm dc ben: acqmﬁan con frutti de

x o1 \. . bel

(1) LL3'4’. de I;g.
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henefizj fi ¢ introdotto a difpetto delle leggi, ap-
punto per la confufione di tali beni con gli averi
di affoluta proprieta de’ beneficiati . Il modo di farne
la divifione, e di diftinguere con afloluta cer-
tezza gli uni dagli altri riefce quafi impratieabi-
e ; e percio per evitarfi un’ eterna ferie di liti, "
ciafcuna di efito. affai. dubbio, I' abufo fi & tole-
rato, e fi tolera in faccia alle leggi, che lo vo-
gliono .diftrutto . Ma ‘quando un beneficiato , pe-
netratacda acuti flimoli.la fua cofcienza, confefla
egli medefmo, che parte de’ fuoi averi ¢ il pro-
dotto : de’ frutti . de’ibenefic). da lui pofleduts , e *
diftintamente ne nota la fuantita, allora ceflando
il motivo, fu del quale I'abufo ¢ poggiato, pren-
der deve 1l: fuo vigore la legge , e nulla oftan<
dole, deve dal “magiftrato :efeguirfi : deve decre~
tarsi I’ offervanza. del contratto fatto tra la chie-
fa , ed il beneficiato..deve fecondarsi. la pia in-
tenzione di coloio, che fpoghandosi delle proprie
foftanze, ne hanno arricchita.la chiefa'a patto - chg

-

al follievo de’-poveri si. foflero deftinate.’ '

rapporta pure dall’ avwocato :di Blafco una dottrina
del Zoesio, colla quale si vorrebbe rovefciare una

" ragionata 1dea di Navarro', di doversi cioé toles

rare 1a difposizione- fatta . da’ cherici, de” beni ac
quiftati co’ frutti de’ beneficj folo ‘quando si sia
difpofto per caufe pie. Non il folo:! Navarro,ma
altri ; e tra quefh il Perezio cio ragionatamente

~ {oftengono: Ar bodie, dice queft’ ultimo, generajh

vonfuetudine tefland: lscentiam [ibi clerici arvogant
que facile foves-rolleranda ;- fi-in pias . caufas difpo—-

ORI 7 2




nevent (1). Veggasi chi tra loro meglio ragiona,
Crede il Zoesio, che i beneficiati lege chariratis,
& non juflitie ) siano tenuti {pendere 1 frutti fu-
perflut 1 ust pii: ben da quanto si é detto si
rileva la fallacia de’ fuoi argomenti. Ma il Na-
varro , Perezio, e quanti altri ne foftengeno I opi-
nione fondano il loro dire fullo ftabilimento del
dritto , effendo per legge dell’ imperatore Giuftiniano
permeflo 11 difporre di quer beni in. egentium pa-
bulo , & alias pias caufas-(2). Intanto nella con-
correnza di due difpofizioni I una fecondo la leg-
ge, e I'altra di quefta legge aflolutamente diftrut-
tiva, pare che decretar si debba I efecuzione del-

la prima, ed averfi comic invalida -la fetonda .
Si reca ancora I’ efempio dela divifione, che fasst
de’frutti de’beneficj -tra gli erédi'del beneficiato-de- -
funto, ed il nuovo beneficiatd ; volendofene trarre
¥ ordinaria «confeguenza eontro ‘i diritti -de’ poveri,
Aflai chiaro si fcorge, che questo esempio abusi-.
vo non ¢-che la ripetizione di:quanto prima st
¢ detto 1n rapporto- a’-testaménti', che fannosi
tutto - giorno- da’cherici. Non pué rapportarfi verun
efempio di tali diftribuzioni- fatte 1n faccia alle
oppofizioni : de’ ‘poveri . Gli- eredi de’ beneficiati
fi fono valuti della corrente dell® abufo ; gia diffi
come., e perché introdotto, & fi hanno' arrogato
un dritto full altrui , ‘e fu di quello  ¢he lero
oo S A R s . ‘non
. Lgt R

~(1) - Nel ‘1; ‘libfo ﬂe'fs'émmélitarj al’ gBdiéé"tiE’Ig.‘d. 19
P L U P R e B SV S

ful: fine... - : ..
“:+(2) Novell. 131 cap. 13,
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non competeva ; dacche fi ¢ fuppofto indulgente-
mente, che non avendo il beneficiato efatto que’
tali frutti, abbia dovuto vivere o con averi fuoi
particolari , .che a fuoi eredi farebbero fpetta-
ti, o a carico degli eredi flefli , e cosi la
diftribuzione fi ¢ fatta in compenfo de’ frutti de’
proprj beni confumati dal beneficiato nel tempo;
che non aveva ancora efatti quelli de beneficj da
lui pofleduti , fempre per I'iftefla ragione di non
ricorrerfi -alla difficile feparazione de’ beni proprj
da’ beni, che erano 1l prodotto de’frutti beneficia-
li. Oggi perd la dichiaraziene del beneficiato Bla-
fco allontana I’ incertezza -di tal feparazione , e
quindi, fi ripeta pure, fvanita Ia caufa fofteni-
trice dell’ abufo, devefi dar luego alla legge .
Chinde la fua dimeftrazione, I' avvocato di Blafco
col dire, che & tempi di Giulio III fommo pontefice
f non fi. conzendeva pi%. del dominia. intero , che acqui-
Sraffero s benefiziati de frures de’ di loro benefizj, ma
che queﬁa difputa eva gid terminata . Egli porta in
trionfo una bolla -di quel pontefice, rapportata pu--
re. dal de Marinis, colla quale refta decifo che 1
frutti, de’benefizj - chiefaftici ‘fpettino al : fucceflore
nel beneficio . Quindi non fe ne rileva .cofa, che
dimoftri I’ aflunto. ~ - . . o
Giova a me pero che fiafi fatta; da lui - parola di.
Giulio” IIT, perche tra le.bolle di_quefto- poritefi-
ce .ve n’a una, ch’ & veramente adattabile alla
contefa. Con quefta, che porta Pepoca del 1549, _
un anpo- prima della pubblicazione della :bolla ci-
tata in contrario, volendo Giulio promovere. ia
~y .o op - e 5 Roma

LS




Roma la popolazione femipre Nvi :Binguida dopo
le leggi del celibato de’ preti, di¢ facoltd a tutti
1 beneficiati,, che foflerd ¥enupi-ad abitare-in” Ro-
ma, o nel fuo diftretto fra diect miglia, “di di-

fporre in’ qualunque modo de’frutti de’ beneficj ;-

chiamandone fino gli credi ab surestaro calla. fuc-
ceflione , ¢ le. di lui. grme furono ' feguite ‘nel: 1606
da Paolo V. (1) .. L ecéezzione. farta da :quefti

,"!‘..x 9‘&

pontefici per h foli_abitanti: nel’ diftrettd di. Ros

ma moftra la ficufa- efiftenza di mna negola’
nerale in contrario, colla quale:la difpofizione di

tali frutti doveva venir proibita; E -finakmente i I

avverta, che Giulio 11 fu uno- de’ pontehcy, fots |

to de'qualy fu radunato il concilio tridentino,.e che
feguita la fua morte, fotto Paolo. 1V fuo.fucceflos
re (2) fu da quel concilio proibito a’ beneficiate
qualunque difpofizione dell’ acquiftato co’ frqtx de’
benefic), e con ifpecialitd ‘in favor de’parentt..For-
- tunata dunque la caifa de’ poveri, fe uri fin I
avverfario -a far parola di. bolle , e di’ conailj.
che tant la favorifcono; .ma pir felice f¢ con »
~ftabilimenti, donde ¢rarfi yolevano argumenti in
contrario ,refti da quefto fupremo tribunale decifa.

CAR

(1) Fagnowo in-bibs 3~ decres:-parr. 1 pag. 12 O

(2) Sarps tom. 2 lib. 8 ifloria del C, T,

-
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- Argomenti contyo i fecondi codicilli .-

O ‘ho promeflo a quefto fuptemo tribunale fin dal
-principio del mio dire ~'di mettere in' veduta -1
replicatt indizj, che nafcono contro 'la' veracita de
fecondi codicilli, indizj-che diverrahno ficure pruo-
ve dopo la compilazione del termine neceflario 11t
caufe..di tal ‘natura. In adempimento di mia pro-
mefla: .debbo.: paclarne. .. . : K
1l ‘defunto arciprete D. Carlo Blalco:era’ domo di des
licatiffima:cofcienza ¢ di tigorofa morale. Il fus
teftamento , nel quale moftra si gran cura della
fua anima con un lafcito di 500 mefe, tanta fol<
Fecitudine per li fuoi. domeftici, e si ampio zclo
per li- poveri, (1) ne da fermo argum:nto. Queft’
uomo. cost criftiano, iquale: io I' ¢ dipinto, vicino:a
morte fei}te 1 viyi rimorfi della cofcienza per aver
tolto in. fua-vita wa’.poveri :quello ;' che era egli
obbligato di dar loro: vuole adempire in' morte
ad un- dovere prima trafcurato : teme che la {ua
religiofa volonta :non refti con irreparabile danno
della fua anmima priva dieffetto dopo la fua morte,
e fofpettando che fuo nipote da lui iftituito erede
avefle potuto domandare commutazione divolonta
per i legati pi1,efpreflamente gliclo proibifce, ed
a tal condizione lo fa fuo erede;e pure nemmeno
£ tranquilla la fua cofcienza: incarica il degno
- o . . . avvos -

(1) “fogl. 8. as.
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avvocato D.Gitfeppe Tofcana di comparire dopo
fa fua morte: nella G. C. della Vicaria, e di ottenerne
ordini , che I erede non avefle potuto fpedirs’ ik
preambolo, fe prima con folenne inftrumento non
avefle da parola a parola accettata interamente la
fua difpofizione (1). Or dopo aver ufato tanto di
ptecauzione per I’ efecuzione di quel legato pio
per I intereflante oggetto della falute della pro-
pria anima,come mai € poffibile,, che piuv da vi-
cino alla morte, allora quando un cuore criftiano
¢ punto aflai piu 1n quécl momento terribile dagli’
acuti ftimoli della ‘rea cofcienza, abbia voluto to-
gliere, e ftrappare dalla bocca de’poveri quel' pa- -
ne, che poco prima ‘aveva loro criftianamente

promeflo 2 KRR & o

Dopo quindici giorni fi ~r§folg¢, a togliere . da’ 4400

ducati lafciati @’ poveri Y400 ducati: per lafciarli
al nipote: eccid ripari alle fue wrgenze (2)y. & [
onefto avvocato Tofcano; che vi fu prefente, ats
tefta che a grave flento lo fece. Or chi pud
credere che dopo fette ‘giorni, e fémpre piu- vici--
no alla morte, abbia tolto dal legato pioaltri
2400 ducati,- riducendolo alla mefchina fomma di
600 ducatt, ¢ quefti 2400 infieme conaltri 1127,
che prima aveva egli aggregati ad uno ftrettiflimo
fedecommeflo primogeniale , fondato ( per evitare.
che il nipate gia carico di debiti non avefle tutto
confamato ) sull’ intero afle ereditdrio, ¢ fino ful-

.'-'(-1-) fogl. 6 asi7 at, in fin. 8 in princ gy az- 7
(2). fogh 11, S o
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la legittima a quello fpettante fu'beni paterni
in tutto 3525 ducati, e li abbia lafciati allo
fteflo nipote per tlluella iftefla causa: delle di lui
- urgenze, alla quale aveva gia, e con tanta dif-
ficolta pochi giorni prima provveduto .
A cio fi aggiunge che il teftamento ed i primi
codicilli fono ftipulati da uno fteflo notare, e col-
I’afliftenza e configlio di D. Giufeppe Tofcano ,
fenza la cui favia direzzione niente oprava il de-
funto abbate, ed 1 fecondi codicilli da diverfo no-
taio ( quefti ¢ notar Catello Feola di Napoli ) e
fenza che Tofcano mai niente ne avefle {aputo .
Io ho tenuto in fofpefo fino a quefto punto I'animo
del S. C. fullo ftato attuale della contefa. Io ho
voluto premettere quefti fatti, ed efaminare prima
le difpofizioni del dritto per far conofcere quanto
di giuftizia vi fia nella caufa da me foftenuta. Ma
che! In confeguenza di tanto gravi premefle do-
mando 10 forfe :da- quefto fupremo tribunale il -
dominio libero de’ 4400 ducati controvertiti? No.
E’ D. Orazio Blafco. colui che decmanda queflo
dominio delle partite in contefa per alienatle, co~
me fi dice con franchezza: egli € che vorrebbe co-
minciare il giudizio da quel punto eftremo , che
nel fupporne I'efito tutto per-lui favorevole , ef--
ferne non pud che la fine : egli ¢ che vuol to-
gliere di mezzo prima d ogn’ altro quello che
dell’introdotta lite forma I' unico oggetto , " ac--
ci0 poi tolto il corpo, che fi contende, G difpu-
ti folo accademicamente . La domanda ; che io
foftengo, ¢ moderatifiima - che fi confermi il ter-
S0 . mine
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mine gia impartito, e che intanto reftino fequeftrate
le contefe partite , accio fe nel fine del giudizio,
richiamata a miglior’ efame la contefa del dritto,
e refi noti 1 veri fatti contro 1 fecondi codicilli,
fpett1 a’ poveri ragione,non vengano invano a ri-
portarla ; o pure non debbano cominciare un fe-
condo giudizio con i fideiuffori, e con i compra-
tori di que’ capitali, che 1" avvocato di Blafeo difle
di effer gia pronti, nel cafo’ che fi volefle con-
fermare 1l fecondo decreto della G. C., col quale
fi di¢ facolta a Blafco di alienarli a condizione ,
che avefle dato pleggeria ; ¢ contro del quale col
dovuto rifpetto fi & per parte de’ poveri prodotta
fupplica ad f. r. in quefto fupremo tribunale.

Napoli 1 Settembre 1798.
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Die 31. menfis Augufti 1798,
LICEAT IMPRIMI A VINCENTIO ORSINO
MARTUCCI




